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Si preparano le assemblee operaie 
In molte località saranno unitarie 
Già convocate da CGIL e CISL in un centinaio, di fabbriche del Ferrarese e dalla FLM in parecchi stabilimenti di Torino - Scioperi 
a Milano e Savona - Documenti provenienti da tutta Italia di categorie e consigli di fabbrica chiedono un'ampia consultazione 

MILANO — La consultazione fra i la­
voratori sulla vertenza sindacati - go­
verno - Confindustria è già una realtà. 
In decine di fabbriche ormai — al 
nord come al centro e al sud — si sono 
già tenute riunioni unitarie. In queste 
ore le notizie di una nuova, massiccia 
ondata di assemblee si moltiplicano. 
Si tratta di iniziative prese dai consigli 
dei delegati, in modo unitario. Ma so­
no spesso anche strutture territoriali o 
di categoria di CGIL, CISL, UIL a gui­
dare questo movimento. 

In mancanza di un'informazione di­
retta sull'andamento della trattativa, 
la richiesta che viene dalle fabbriche e 
dalla iperiferia! del sindacato è — ap­
punto — di essere prima di tutto in­
formati. C'è poi un piano più alto della 
mobilitazione che già si traduce in 
scioperi e manifestazioni. Il centro di 
queste iniziative torna ad essere una 
politica di sviluppo che procuri nuova 
occupazione, un rilancio basato anche 
su sacrifici per reperire i mezzi neces­
sari, ma sacrifici equi e utili, per ag­
gredire davvero i nodi dell'inflazione. 

È questo lo spirito con cui mercole­
dì prossimo a Milano alcune decine di 

consigli di fabbrica di aziende metal­
meccaniche e i consigli unitari di zona 
di due quartieri industriali della città 
dove lavorano almeno 400.000 dipen­
denti — quella di Porta Romana e del 
Sempione — invitano i lavoratori a ri­
trovarsi nella mattinata in piazza San 
Babila per manifestare sotto la sede 
dell'Intersind e della Assolombarda. 
In Liguria la lotta è già una realtà in 
alcune zone: ieri hanno scioperato per 
due ore i portuali di Savona e una de­
legazione di lavoratori si è recata nelle 
sedi di CGIL, CISL e UIL per chiedere 
di aprire la consultazione. 

Dicevamo che la consultazione or­
mai è già partita. Nel Ferrarese sono 
ormai un centinaio le fabbriche in cui 
CI5L e CGIL hanno convocato i lavo­
ratori. La UIL si è dissociata dall'ini­
ziativa. A Torino in quattro fabbriche 
della cintura industriale i lavoratori 
hanno approvato all'unanimità un or­
dine del giorno in cui si chiede di so­
spendere la trattativa. E unitariamen­
te sarà la FLM piemontese a convoca­
re — a partire da martedì e per tutto il 
corso della prossima settimana — as­
semblee in tutte le fabbriche metal­

meccaniche della regione. 
A Milano le assemblee già fatte in 

piccole e medie fabbriche sono decine 
e decine, oltre a quelle della Pirelli, 
della Mondadori, della OM, della 
G.T.E. che hanno coinvolto alcune mi­
gliaia di lavoratori. Altre sono in pro­
gramma per i prossimi giorni e sono 
spesso assemblee con sciopero. E poi 
ci sono gli scioperi generali proclamati 
nelle diverse zone della città e della 
provincia: a San Siro, a Porta Roma­
na, al Giambellino, a Lambrate, al 
Sempione, alla Bovisa, a Sesto San 
Giovanni. 

La pressione nei confronti della se­
greteria della Federazione CGIL, 
CISL, UIL si intensifica ed è espres­
sione di un vero e proprio disagio che 
serpeggia fra i lavoratori, ma anche 
nel quadro intermedio dei dirigenti 
sindacali delle tre confederazioni, sen­
za eccezione. Abbiamo già detto della 
decisione della FLM piemontese di 
andare •unilateralmente» alla consul­
tazione. Ma sulla segreteria nazionale 
della Federazione e nelle sedi periferi­
che si riversano in questi giorni centi­
naia di documenti con la stessa richie­
sta. In Abruzzo sono i consigli di fab­

brica della Fiat e della Fatme di Sul­
mona, della Monteflos di Pescara a 
chiedere la sospensione della trattati­
va, insieme a decine di piccole fabbri­
che; la Federazione CGIL, CISL, UIL 
di Pescara ha deciso di tenere un in­
contro con i consìgli di fabbrica e di 
fare assemblee unitarie; la FLM di 
Sulmona di andare alla consultazione. 

Documenti unitari per imprimere 
una svolta nella trattativa e avviare un 
dibattito fra i lavoratori sono stati sot­
toscritti dalla FLM di Savona, dalla 
FULC di Milano, dalla FULTA di 
Sondrio, dal direttivo nazionale della 
FILZIAT-CGIL. Dal consiglio genera­
le CGIL, CISL, UIL della zona Fle-
grea, dal direttivo campano della Fe­
derazione dell'energia, dal sindacato 
regionale dei trasporti della FILT-
CGIL, decine di fabbriche, fra cui la 
Face Elettronica e la FMI, hanno ap­
provato analogo documento. 

È possibile ignorare questo variega­
to panorama di appelli e pressioni? 
Nella CISL sicuramente il dibattito è 
molto teso. La segreteria della CISL di 
Ivrea ha inviato alla CISL nazionale 
un telegramma per chiedere l'avvio 
della consultazione. A Camiti è arri­

vato anche un telegramma di una de­
cina di delegati della OM di Brescia 
(tutti cislini e in gran parte leader, non 
solo in fabbrica, della DC bresciana). I 
lavori della conferenza di organizza­
zione della CISL Lombardia si sono 
aperti con un telegramma del segreta­
rio, Sandro Antoniazzi, alla segreterìa 
nazionale di CGIL, CISL, UIL in cui si 
chiede un'ampia consultazione. 

Ma bisogna registrare anche tensio­
ni e contrasti: a Genova non è stata 
possibile la riunione del Patto federa­
tivo per decidere la data dello sciopero 
generale. A Salerno CISL e UIL non 
hanno accolto la richiesta di numerosi 
Cdf e la sola CGIL ha riunito il consi­
glio generale. La segreteria della UIL 
lombarda ha deciso di sospendere tut­
te le riunioni unitarie e «invita anche 
le sue strutture a revocare ogni riunio­
ne programmata o da definirsi». Un 
invito perentorio e proprio per questo 
sintomo di debolezza: mentre la segre­
terìa lombarda della UIL lancia questi 
appelli, nelle zone e nelle fabbriche si 
approvano documenti unitari, si deci­
dono assemblee e anche scioperi. 

Bianca Mazzoni 

Dal nostro inviato 
SESTRI LEVANTE — «L* 
assemblea del Consigli co­
munali ritiene di far dove­
rosamente appello al Go­
verno Nazionale perché sia 
trovata una soluzione certa 
al problema Fit-Ferrotubl. 
In caso diverso, lo stesso 
Impegno assunto dagli 
Amministratori Pubblici 
del Tlgulllo, di gestire le I-
stltuzionl elettive verrebbe 
Inevitabilmente ed imme­
diatamente meno, con tut­
te le gravissime ed eccezio­
nali conseguenze di cui gli 
amministratori sono pie­
namente consapevoli». Con 
questo documento, appro­
vato mercoledì sera di fron­
te ad oltre mille persone, 
sindaci, assessori, consi­
glieri di 16 comuni e 4 co­
munità montane, hanno 
deciso che si dimetteranno 
in blocco se il governo non 
darà, finalmente e una vol­
ta per tutte, risposte precise 
e serie sul rilancio della Flt 
e sul plano nazionale del 
settore tubi. 

L'ora «x» è fissata per II 14 

Tìguilio senza amministratori 
se non si risolve il caso FIT 
I consiglieri di 16 Comuni hanno preannunciato dimissioni in blocco - Un «patto 
morale» dopo 20 mesi di lotte senza esito - Il 14 incontro decisivo al ministero 

febbraio; quel giorno infatti 
i ministri dell'Industria e 
delle partecipazioni Statali 
Incontreranno la FLM pro­
prio per discutere della 
riorganizzazione del com­
parto. L'Incontro sta slit­
tando ormai da mesi: e si sa 
già che 11 governo non pre­
senterà alcun «plano», ma si 
limiterà ad Illustrare 1 soliti 
«Indirizzi generali» dentro 
ai quali, in genere, c'è tutto 
e non c'è nulla. Esattamen­
te due giorni più tardi i 
consigli comunali torne­
ranno a riunirsi in assem­
blea plenaria per decidere 11 
da farsi: se cioè, di fronte ad 

un eventuale (e probabile) 
risultato negativo dell'in­
contro, la minaccia, delle 
dimissioni in massa dovrà 
trasformarsi In atto con­
creto, con l'autosclogll-
mento simultaneo del Con­
sigli di mezza riviera di le­
vante. Intanto nel prossimi 
giorni le assemblee elettive 
si riuniranno separata­
mente per ratificare il do­
cumento (qualcuna, come 
Sestri Levante e Casarsa 
Ligure lo ha già fatto) e de­
cidere anche sullo «auto-
convocazione» dei consigli 
al Ministero dell'Industria; 
la proposta, lanciata dalla 

FLM, ha raccolto subito 
numerosi consensi. 

I comuni del Tigulllo, del 
Golfo Paradiso, delle valli 
chlavaresl e sestresl, della 
Val di Vara e della Riviera 
spezzina. (Da Rapallo a 
Chiavari, da Castiglione a 
Ne' da Lavagna a Delva 
Marino a Portofino) voglio­
no assumere decisioni pon­
derate. Ma dall'assemblea, 
svoltasi nella sala mensa 
della FIT, è già scaturita 
una sorta di «patto morale» 
che dopo venti mesi di lotte 
popolari e promesse non 
mantenute, mette un Inte­
ro territorio in rotta di col­

lisione con un governo che 
continua a non decidere e a 
«insabbiare». E signifi­
cativo che una decisione 
tanto grave sia appoggiata 
in modo compatto da am­
ministrazioni locali in lar­
ga parte democristiane o 
monocolore socialista o 
rette da maggioranze omo­
genee a quella governativa. 
I più polemici, del resto so­
no stati 1 sindaci «bianchi» 
dell'entroterra: «Non basta­
no le dimissioni, bisogna 
chiudere i Comuni. Nem­
meno gli atti di nascita bi­
sogna fare» ha detto il pri­
mo cittadino di Lelvi; «Non 

bisogna aver paura — ha 
aggiunto quello di Casti­
glione — neppure se ci sarà 
da strappare il colletto di 
qualche ministro. Io l'ho 
già detto ai miei amici: di 
questo passo il voto non ve 
10 darò più». «Sarei fiera — 
ha detto 11 sindaco di Lava­
gna, signora Mondello — di 
chiudere la mia carriera 
politica per difendere l'oc­
cupazione. Ma nessuno de­
ve fare il furbo: se sarà ne­
cessario dovremo dimetter­
ci proprio tutti». 

Tanta «rabbia» insomma, 
anche perché la vertenza 
FIT (duemila operai a casa 
dal maggio 82) rappresenta 
11 punto più esplosivo di 
una situazione economica 
al limite del tollerabile: nel 
Tigullio ben II 47% del me­
talmeccanici è In cassa in­
tegrazione; le attività turi­
stiche e commerciali, che 
hanno una tradizione seco­
lare stanno entrando In 
una fase di recessione. 

Pierluigi Ghiggini 

L'Italia senza sigarette? 
Merci bloccate ai Monopoli 
I lavoratori protestano per il mancato rinnovo del contratto 

ROMA — A partire dalla prossima settima­
na mancheranno le sigarette Italiane ed este­
re. I lavoratori dei Monopoli di Stato hanno, 
infatti, deciso di bloccare le merci In entrata 
ed uscita dal magazzini e le scorte. In alcune 
zone d'Italia (Roma/Genova, Perugia e Rie­
ti) sono cosi poche che, se non arriveranno 
rifornimenti, verranno esaurite nell'arco di 
due o tre giorni. 

La decisione di lotta è stata annunciata 
Ieri mattina, nel corso di una conferenza 
stampa, dal segretari della categoria Podda, 
Vlsentinl e Maccari. Intanto, 11 blocco dei ri­
fornimenti è già iniziato e 1 primi a farne le 
spese sono stati i parlamentari: al Senato e 
alla Camera, le sigarette già non arrivano 
più. 

Perché le scelte del blocco delle merci? I 
rappresentanti del 16.500 dipendenti del Mo­
nopoli rispondono: «Sono venti mesi, dal giu­
gno dell'82, che 11 nostro contratto è scaduto 
e azienda e governo non vogliono rinnovar­
lo». La trattativa era iniziata e, pur tra diffi­
coltà e divergenze, poteva essere proseguita, 
ma I ministri competenti — spiegano I sinda­
calisti — hanno deciso nella sostanza di in­
terromperla e, nonostante le ripetute solleci­
tazioni, non hanno più voluto incontrare i 
rappresentanti della categoria. 

Una decisione Incomprensibile alla quale 
si risponderà con una lotta dura che non solo 

farà passare brutte giornate ai fumatori più 
incalliti, ma che costerà cara all'erario. Sono 
bastati 15 giorni di agitazione per far perdere 
al fisco 35 miliardi. Nonostante ciò il governo 
nicchia e, a questo punto, se non ci sarà la 
convocazione, inizierà il blocco delle merci 
con gli inevitabili contraccolpi per le casse 
dello Stato. La lotta del lavoratori dei Mono­
poli è condivisa anche dall'associazione del 
grandi distributori di sigarette e da quella 
dei tabaccai, entrambe rappresentate Ieri 
mattina alla conferenza stampa dai loro pre­
sidente 

Perché non si è arrivati ancora alla firma 
del contratto? Tre sono 1 punti più acuti di 
divergenza: l'orario di lavoro (il sindacato 
chiede 36 ore settimanali, ma l'azienda ha 
risposto con un secco no); l'inquadramento 
del personale, con tanto di richiesta di rico­
noscimento della professionalità; l'assegna­
zione di un premio di produzione, legato all' 
aumento di produttività. Quest'ultima, in­
fatti. negli ultimi tre anni, è notevolmente 
cresciuta anche grazie all'impegno del lavo­
ratori e dei sindacati e lo sforzo compiuto 
merita — secondo CGIL, CISL e UIL — un 
riconoscimento. Grazie allo spirito di colla­
borazione dei dipendenti l'azienda di Stato è 
passata da una situazione di bilancio molto 
negativa ad un attivo di decine di miliardi. 

Q. flM» 

La produzione agricola +2% 
Tirano le colture del Sud 
Nell'83 consistente miglioramento .- Le critiche di Lobianco 

ROMA — I dati definitivi con­
fermano che quella del 1983 è 
stata una buona annata agrico­
la, contrariamente a quanto si è 
avuto nel biennio precedente. 
La produzione vendibile ha fat­
to registrare nel 1983 un incre­
mento valutabile. attorno al 
2-2,5 %. I dati confermano che 
l'annata ha avuto andamenti 
diversi nelle varie zone del Pae­
se. Nell'Italia settentrionale si 
è registrato un ristagno rispetto 
al 1982, pur con risultati mode­
ratamente positivi in alcune re­
gioni (Emilia Romagna, Lom­
bardia, Valle d'Aosta); nell'Ita­
lia centrale la media si colloca 
al di sopra dei risultati produt­
tivi dell'anno scorso, soprattut­
to in Toscana e nelle Marche; 
nel Mezzogiorno, infine, vi è 
stato un netto aumento della 
produzione agricola vendibile. 

I risultati positivi dell'83 so­
no da attribuirsi soprattutto al 
buon andamento delle colture 
arboree: l'aumento del raccolto 
di olive è stato del 40 % supe­
riore a quello dell'anno prece­

dente, mentre risultati positivi 
si hanno anche per le colture 
vitivinìcole e per la frutta (spe­
cialmente quella in guscio e per 
gli agrumi). Una flessione di 
circa il 2% hanno fatto regi­
strare le colture erbacee (~6Tc i 
cereali, in diminuzione anche i 
raccolti delle colture foraggere 
e floreali, mentre per le barba­
bietole il calo produttivo è 

Ieri in sciopero i 
dipendenti IBP 

ROMA — SI è svolto ieri Io 
sciopero nazionale di quat­
tro ore dei dipendenti delle 
aziende del gruppo IBP. 

I sindacati sono preoccu­
pati «per il ritardo con cui la 
direzione dell'IEP affronta 1 
problemi relativi alla prepa­
razione di un piano di risa­
namento economico e finan­
ziario del gruppo». 

compensato da una resa mag­
giore). Per quanto riguarda la 
zootecnia (che nel corso del 
1983 ha avuto un modesto in­
cremento), Io sviluppo degli al-
levamenti continua ad essere 
condizionato dall'abbondante 
offerta di carni bovine e suine a 
livello comunitario e dalie scor­
te nazionali a cui fa riscontro 
una domanda interna rista­
gnante. 

Sui problemi dell'agricoltura 
c'è da registrare una dichiara­
zione dell'oli. Lobianco. presi­
dente della Coldiretti (che ter­
rà il suo congresso nazionale la 
prossima settimana). «Al di là 
delle dichiarazioni d'intenti — 
ha detto Lobianco — dobbiamo 
registrare una prova di sottova­
lutazione del ruolo dell'agricol­
tura all'interno delle scelte di 
politica economica e sociale del 
paese; si persevera nella consi­
derazione residuale del settore. 
non rispettando le dichiarazio­
ni sulla centralità dell'agricol­
tura». 

b . 0 . 

Artigianato, una riforma che non s'ha da fare 
Il provvedimento, a un passo dal varo, è tornato di nuovo in alto mare - Sono 15 anni che il settore l'aspetta - L'ostruzionismo dei 
governi e di taluni settori della Democrazia Cristiana - Pressioni confindustriali - Il nuovo limite di 22 dipendenti 

ROMA — Quando era ad un passo 
dall'approvazione, la legge quadro 
per l'artigianato è tornata Improv­
visamente In alto mare. È questo 11 
risultato dello scandaloso compor-
tamente del governo e di parte del­
la DC. Sono quindici anni e tre legi­
slature che un milione e mezzo di 
artigiani (oltre quattro milioni gli 
addetti e 2 mKa 500 miliardi gli in­
vestimenti nel 1983) attendono In­
vano questa rirorma; Puntualmen­
te, ogni volta che si è a un passo 
dalla conclusione di questa vicen­
da, si fa sentire la pressione di po­
tenti Interessi (Confindustria In 
prima fila) che trovano sostegno In 
settori de 

Che cosa è successo al Senato in 
questo Inizio di legislatura? Un me­
se dopo l'insediamento del nuovo 
Parlamento, 11 gruppo comunista 
aveva presentato (primo firmata­

rio Carlo Pollidoro) lo stèsso dise­
gno di legge approvato all'unani­
mità a Palazzo Madama nella scor­
sa legislatura. A dicembre, 11PSI fa 
cosa analoga e chiede — sfruttan­
do una norma del regolamento — 
la procedura d'urgenza. Anche la 
DC, a settembre, aveva presentato 
lo stesso disegno di legge approva­
to nell'ottava legislatura. 

La prima tegola sulla riforma — 
attesa e invocata dagli artigiani 
che hanno annunciato manifesta­
zioni In tutto 11 Paese — è caduta 
una quindicina di giorni or sono 
quando, nella commissione Indu­
stria, dai banchi de è stata espressa 
l'Intenzione di presentare un nuo­
vo testo (1 cui contenuti sono in 
netta contrapposizione con li mi­
mo progetto de), mentre 11 ministro 
dell'Industria Renato Altissimo (li­

berale) faceva sapere che avrebbe 
Ignorato totalmente 1 lunghi lavori 
del Parlamento e che avrebbe pre­
sentato un suo disegno di legge. 

La seconda tegola è di ieri, quan­
do, finalmente, si sono chiarita le 
reali Intenzioni sabotatile! del go­
verno e di parte della DC che pro­
prio ieri — mentre 11 disegno di leg­
ge stava per entrare In aula — ha 
chiesto un rinvio di due mesi. La 
proposta de ha suscitato la vivace 
reazione del commissari comunisti 
che hanno abbandonato l'auletta 
della commissione anche per espri­
mere l'opposizione all'idea gover­
nativa di un controprogetto. 

•Noi comunisti e alcuni senatori 
socialisti — ha detto Carlo Pollido­
ro — ci slamo battuti per Impedire 
questo sabotaggio, ma è prevalsa la 
logica del pentapartito. Ricomin­

cia cosi l'opera ostruzionistica Ini­
ziata quindici anni fa e che ora 
punta a dividere le forze che aveva­
no elaborato una soluzione unita­
ria e positiva per gli artigiani e per 
11 Paese. Stupisce 11 comportamen­
to del PSI che. dopo aver chiesto la 
procedura d'urgenza per l'appro­
vazione della legge, ha finito per 
accettare le pressioni de e per vota­
re contro le sue stesse proposte». 

Fin qui la cronistoria. Ma la vi­
cenda è ancora più grave (e lesiva 
degli interessi di fondo degli im­
prenditori artigiani) se si guarda ai 
contenuti del preannunciato, ma 
non ancora presentato, disegno di 
legge governativo. «Sono totalmen­
te negativi — ha detto 11 senatore 
comunista Onofrio Petrara che 
nella commissione Industria si oc­
cupa in modo particolare delle que­

stioni dell'artigianato — ci rimet­
tono, Infatti, in discussione 1 punti-
cardine del lavoro parlamentare. 
faticosamente concordati tra forze 
politiche e parti sociali. Si ritorna, 
in sostanza, alla logica perversa di 
ridurre l'artigianato a forza subal­
terna alla grande Industria. 

Un esemplo oltremodo chiaro 
dell'acquiescenza de e governativa 
alle pressioni della Confindustria è 
contenuto in quell'articolo che ri­
duce la dimensione dell'impresa 
artigiana. Il testo parlamentare 
porta 11 limite a 22 dipendenti: que­
sto significa che decine di migliala 
di Imprese passeranno dall'orga­
nizzazione confindustriale alle as­
sociazioni degli artigiani. E la rac­
cenda, ovviamente, non risulta 
gradita alla Confindustria. 

Giuseppe F. MenneJM 

Quali politiche per il lavoro? / Intervista a Montessoro 

Con il «libero» mercato 
la disoccupazione 
diverrebbe esplosiva 
De Michelis si è allineato alla Confindustria - Orga­
ni pubblici svuotati, licenziamenti, assistenzialismo 

ROMA — «Si sta diffondendo 
l'idea che si possa convivere 
con la disoccupazione e lasciare 
ad un ideale mercato il governo 
dei flussi di manodopera... È u-
n'idea folle, perché è vero che la 
disoccupazione è profonda­
mente cambiata, ma in questa 
trasformazione non ha perso 
drammaticità, anzi, il suo go­
verno è oggi più complesso; e 
per certi aspetti sarebbe più 
grave che in passato lasciar 
perdere...». Antonio Montesso­
ro, responsabile per il PCI del 
settore Lavoro (e neo-deputato 
nell'analoga commissione di 
Montecitorio) si mostra preoc­
cupato per l'avanzare di una 
pretesa ideregulation, del mer­
cato del lavoro. Chi la porta a-
vanti? 

flnnanzitutto la Confindu­
stria, ma di recente, e in modo 
molto esplicito, anche il mini­
stro del Lavoro De Michelis si è 
detto convinto da questa tesi. È 
una proposta il cui segno politi­
co non è un semplice arretra­
mento rispetto al disegno pre­
cedente di riforma. Non si trat­
ta, cioè, dell'allentamento di 
lacci e vincoli: no, De Michelis 
ha detto esplicitamente che si 
va ad una vera e propria rinun­
cia al governo del mercato del 
lavoro». 

— Eppure nessuno può ne­
gare la gravità della situa­
zione: il 10% delle forze di 
lavoro è nell'area della di­
soccupazione o dell'inoccu­
pazione™ c'è una persisten­
te difficoltà ad assorbire le 
nuove leve e la forza lavoro 
femminile». 
» ...ma è da ritenere che sicco­

me siamo ancora in fase reces­
siva, fuori del mercato del lavo­
ro quote crescenti di offerta 
non si esplicitino, scoraggiate 
dalia mancanza di sbocchi. 
Questo fenomeno è particolar­
mente rilevante per i giovanis­
simi di entrambi i sessi, soprat­
tutto per quelli che hanno un 
basso livello di scolarizzazione; 
e per le donne di età interme­
dia». 

— Ci sono però anche feno­
meni meno classici, meno 
codificati». 
•Sì. L'analisi aggregata dice 

sempre meno, bisogna concen­
trare l'attenzione sull'articola­
zione interna della disoccupa­
zione: da una parte sulla disoc­
cupazione in senso proprio, 
cioè quelli che hanno perso un 
lavoro; dall'altra su quell'uni­
verso, quell'area di giovani e di 
donne che sono in grado talvol­
ta di svolgere lavori occasionali 
e che presentano qualifiche e-
stremamente diverse e percorsi 
molto differenziati a seconda 
della realtà locale... i quali tro­
vano crescenti difficoltà ad ac­
cedere al mercato e perciò han­
no un rapporto molto partico­
lare, molto specifico con il lavo­
ro...». 

— Questa rappresentazione 
sembrerebbe dare ragione 
al profeti delta «libera» con­
trattazione della manodo­
pera, dei frammenti che da 
soli vanno a posto, una vol­
ta tolti i vincoli— 
«Al contrario. Questo signifi­

ca che ci vogliono politiche del 
lavoro che partano da questa 
specificità; e dalla constatazio­
ne di questa nuova complessità 
discende semmai il problema di 
ricostruire una interpretazione 
dei fenomeni che in essa si 
muovono. Direi anzi che le nuo­
ve aggregazioni, i nuovi volti 
della disoccupazione pretenda­
no analisi e interventi ancora 
più raffinati che in passato-
altro che spontaneità del mer­
cato!». 

— Riconoscerai, però, che 
sono anni e anni che si di­
scute, senza arrivare a una 
conclusione concreta. II ri­
schio non i che, oltre ad ag­
gravarsi, i fenomeni nuovi 
trovino delle «nicchie» nelle 
vecchie ritette? Magari par­
ziali, e precarie, soluzioni? 
•fi del tutto evidente che nel­

le condizioni di oggi le nuove 
politiche attive del lavoro non 
sono altra cosa dalle nuove po­
litiche di sviluppa Ed è giusto, 
come facciamo noi, fare centro 
sull'innovazione tecnologica e 
sulla ripresa-, ma in questo di­
segno la risorsa fondamentale 
diventa l'uomo e le politiche at­
tive del lavoro un fattore orga­
nico dello svCuppo. Ci sono sta­
te ricerche — penso in partico­
lare a quella deil'ISFOL, anche 
al CENSIS — che con lo sforzo 
interessante di individuare 
dentro la disoccupazione i dif­
ferenti problemi, costituiscono 
l'analisi, la base per impostare 
politiche attive del lavoro verso 
aree ridefinite di disoccupazio­
ne*. 

— Invece De Michelis cosa 
intende fare? 
•Mi sembra che la sua propo­

sta sia comoletamente appiat­
tita sull'idea di convivere con la 
disoccupazione e di sostenere 
in modo assistenziale il reddito. 
Vi tono in particolare tre punti 
che considero aberranti. Primo: 
egli vuole estendere in pratica 
la chiamata nominativa al-
VSOKi della manodopera. E lo 

fa escludendo una linea di con­
trattazione della flessibilità, ta­
gliando fuori enti locali e sinda­
cato. Secondo: dopo due anni di 
cassa integrazione — prevede il 
ministro — scatta automatica-
mente il licenziamento. Insom­
ma la procedura di mobilità è 
solo il preludio dell'espulsione 
definitiva dal mercato del lavo­
ro. Terzo: le strutture di gover­
no (agenzie, osservatori, coni-
missioni) non vengono adegua­
tamente finanziate, si parla di 

.216 miliardi in tre anni. Da una 
parte, poi, aumenta la pletori-
cità degli organismi del colloca­
mento, dall'altra si accentua la 
centralizzazione. Infine si isti­
tuiscono, inopinatamente, le 
commissioni provinciali e nelle 
Regioni si dà l'accesso alle a-
genzie private, chiaramente fa­
vorite dallo svuotamento degli 

Disoccupati 
in aumento 
in Germania 
e Inghilterra 
ROMA — È In crescita la di­
soccupazione sia nella RFT 
che in Inghilterra. In Ger­
mania in gennaio 11 numero 
del senza lavoro è arrivato a 
2,5 milioni, 150 mila In più 
rispetto al mese precedente. 
Il tasso di disoccupazione è 
tornato a sfondale 11 muro 
del 10 per cento (10,2) ripor­
tandosi al livelli del gennaio 
'83. In Inghilterra sempre in 
gennaio 1 disoccupati sono 
risultati 3,2 milioni contro I 
3,08 di dicembre. II dato per­
centuale non destagionallz-
zato si è portato a 13,4. C'è un 
leggero aumento del senza 
lavoro rispetto a dicembre 
anche se risulta un regresso 
rispetto al gennaio '83. 

organi pubblici». 
— Faremo una battaglia di 
emendamenti contro que­
sto progetto? 
•Io direi che è da riscrivere. 

Noi proponiamo le agenzie re­
gionali con capacità tecnico-
progettuale e manageriale, do­
ve certo i privati trovino spazio, 
ma per un confronto con tutti 
gli altri soggetti. Tanto più che 
esse dovranno promuovere le i-
niziative sul lato della doman­
da: penso ai progetti finalizzati, 
ai piani straordinari per l'occu­
pazione giovanile. Chiediamo 
di distinguerle dagli strumenti 
del collocamento ordinario, che 
vogliamo -regolato nazional­
mente, ma con possibilità dì 
deroga decentrata, attraverso 
concentrazioni tra le parti». 

— E per la disoccupazione 
strutturale? Nessun soste­
gno? 
•Certamente si dovrà ristrut­

turare l'indennità di disoccu­
pazione, portando il contributo 
come minimo alle 10.000 lire al 
giorno. E anche l'inserimento 
dei contratti di solidarietà nel­
la legislazione può contribuire 
ad allentare la tensione e a re­
distribuire il lavoro: io perso­
nalmente ho dei dubbi che que­
sta seconda linea sia generaliz­
zabile sul piano strategico, dato 
il livello dei nostri salari e la 
drammaticità del problema». 

— E per la cassa integrazio­
ne? 
•Nessuno vuole mantenere 

posti di lavoro fittizi... ma la 
proposta De Michelis è sempli­
cemente di irresponsabilità. 
Non si può permettere alle a-
ziende di liberarsi di quote di 
manodopera senza alcun onere, 
senza alcun obbligo o magari fi­
nanziandone le strategie di li­
cenziamento... La legge deve 
sottoporre le aziende che vo­
gliono espellere manodopera a 
precisi obblighi sulle conse­
guenze dei licenziamenti— il 
problema è stato affrontato in 
altri paesi europei, non si vede 
perché il Parlamento italiano, 
nella sua responsabilità, non ne 
possa discutere». 

Nadia Tarantini 

Dollaro in calo 
Si rafforza 
l'area del marco 
MILANO — Ieri il dollaro ha perso circa 15 lire nei confronti della 
nostra divisa ed è arretrato su tutte le piazze intemazionali. La 
moneta americana è stata quotata 1692 e vi è chi pensa sia destina­
ta ad ulteriori ribassi. Il marco ha invece avuto una sensibile 
ascesa ed è state quotato a 612,2 lire contro le 609,4 di mercoledì. 
La valuta tedesca ha assunto ieri la funzione di protagonista dei 
mercati per effetto di un trasferimento dei flussi monetari da WaO 
Street verso la piazza di Francoforte. 

Le cause che spingono gli operatori a vendere dollari e ad ac­
quistare marchi sembra siano dipendenti dalla diffusa convinzio­
ne che il presidente della Federai Reserve Paul Volcker stia per 
annunciare al Congresso USA, la prossima settimana si dice, l'ini­
zio di una politica monetaria meno restrittiva rispetto al passato. 
In secondo luogo gli esperti osservano che la divisa americana 
ultimamente non si è avvantaggiata sebbene potesse essere spinta 
verso l'alto da notizie favorevoli (cosi è avvenuto negli ultimi 
tempi) sullo sviluppo dell'economia statunitense. Di qui le consi­
derazioni su una possibile inversione di tendenza del dollaro. 

La lira ha recuperato molti punti sul dollaro, ma è regredita 
notevolmente nei confronti della valute europee. 
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Brevi 

Senato: entro un anno il piano trasporti 
ROMA — Envo un anno I posino dovrà omanaro un piano |_ 
magoni. ai lino * ««scurir» un inchino intano 6*1 «mora. E 

le <S tutti i groppi partomontari. 

La Standa ha Acquistato la Euromereato 
MILANO — La Standa ha acquiamo rimerò pacchetto «rtorwio dota Ewo-
n»«rc*u (350 n^ardtf fatturato nel Ì962) ti* $tdtturmapmHm*mmrm 
con i grappo Carotar. 

ISCO: molto diffuse le speranze della ripresa 
ROMA — Nota fimigta ìufcan* è diffusa la speranza che o s a i , in prospero-
va. la npresa oconomica: permangono, invac*. proxeupanoni pa* prozìi o 
<HoccwpaPono. Emergo daTtitima rxttgina ISCO 

Nomine per le commissioni del Senato 
ROMA — I ««notori PO Bonawi. frano a Soga tono watt «tetti In i commo-
san n*p«nivarn«riM por la com.i*ss«no r^tora» »JU cassa o dapowti o 
oratiti, a «u»T ammtntttrazvno <M debito pubcAco. 


